
S
upplementodi recensioni, con48
ore di ritardo, perché il week-end
è ricco e sia il nuovo Ken Loach,
sia la «parte 2» di Grindhouse di-
retta da Robert Rodriguez merita-
no un'occhiata. In questo mondo li-
bero, di Loach, era in concorso a
Venezia e dimostra come a 71 an-
nicompiuti il regista ingleseriesca
ancoraastupire: il film,aprimavi-
sta, potrebbe sembrare un Loach
«classico»,unritornoallacontem-
poraneità dopo il viaggio nel pas-
sato di Il vento che accarezza l'erba
(Palma d'oro a Cannes 2006). In-
vece è molto di più. Èun'opera to-
sta, aggressiva, problematica. Vi
proponiamo un esperimento biz-
zarro: vedetelo in parallelo a Il bu-
io nell'anima, il film di Neil Jordan
con Jodie Foster «giustiziera». So-
no due ritratti di donne guerriere,
e analizzarne le differenze è istrut-
tivo: l'irlandese Jordan, come gli

succede spesso quando lavora in
America,partedal realismoperap-
prodare al mito, a un cinema oni-
rico e quindi - su un tema sociale
così forte - inevitabilmente ambi-
guo; l'ingleseLoachèinveceanco-
ratoalla terra,allaLondramultiet-
nicagiàraccontatadaStephenFre-
ars inPiccoliaffari sporchi. Il risulta-
to è una discesa agli inferi che fa
compiere allo spettatore lo stesso
percorso della protagonista An-
gie: da vittima a complice dei car-
nefici, da proletaria a padroncina
-da pedinaa burattinaiadiun mi-
cro-capitalismo sordido e feroce,
che calpesta le vite umane senza
pietà.
All'iniziodel film Angie lavora per
un'agenzia di lavoro interinale. È

brava, ma riluttante alle ruvide
avances dei superiori maschi. Vie-
ne, inevitabilmente, licenziata.Di-
sperataeconunfiglioa caricoche
vive dai nonni, Angie gioca la
scommessa della vita: si mette in
proprio. Coinvolge l'amica Rose,
un'inglese di colore, e apre un'

agenzia. I soldi sono pochi e l'uffi-
cio è in realtà il retro di un pub,
maAngieha coraggioda vendere:
monta sulla sua moto, tutta vesti-
ta di cuoio, e gira per le «fabbri-
chette»dei possibili clienti.Quan-
dosi toglie il casco, e sventola i ca-
pellibiondi,pochiosanonondar-
le retta. Angie e Rose si fanno un
piccolo, promettente giro di affa-
ri. I lavoratori che piazzano qua e
là,conlavorigiornalieridivarioti-
po, sono tutti stranieri: alcuni re-
golari, molti no. Fare tutto secon-
do le regole è poco remunerativo.
Unpassaportofalsoqua,un'aggiu-
statina là, e gli affari vanno me-
glio,maquandononhai ilparaca-
dutedella legalitàdeviesserepron-
to a tutto…

In questo mondo libero è un perfet-
to apologo marxista sul passaggio
dal proletariato alla piccola bor-
ghesia. La bravura di Loach e del
suo fido sceneggiatore Paul Laver-
ty sta nel riempire l'apologo di
umanità. Angie è un personaggio
stupendo e la bella esordiente che
l'interpreta, Kierston Wareing, è
straordinaria. Ma sarebbe un'eroi-
nasolitaria -all'americana,appun-
to: alla Jodie Foster - se intorno a
lei non ci fosse un mondo descrit-
toconaltrettantocalore,daipove-
ri immigrati al padre di Angie che
ha fatto lo stesso lavoro per tutta
lavitae si stupiscequandola figlia
gliparladi «mobilità».Unfilmve-
ro, potente, sulla nostra vita (di
tutti noi, non solo degli inglesi).

Loach, accidenti che duro apologo!

A
rriva in Italia il secondo ca-
pitolodell’operazioneGrin-
dhouse, firmata Quentin

Tarantino & Robert Rodriguez.
Negli Stati Uniti è uscito come un
film unico, con esiti commerciali
disastrosi (25 milioni di dollari
d’incasso, rispetto ai 53 di bud-
get); in Europa, grazie al prestigio
festivaliero di Tarantino, la Mira-
max ha deciso di distribuire i due
episodi separati. È stata una pessi-
maidea:Grindhouseavevaunsen-
so come dittico, in omaggio al
doppio programma delle sale po-
polaridel tempoche fu.Losi intu-
isce vedendo, prima di Planet Ter-
ror (l’episodio di Rodriguez da ve-
nerdì nei cinema), uno dei tanti
finti trailer che i ragazzacci si sono
divertiti a confezionare: annun-
cia un film che ovviamente non
esiste, Machete, ed è veramente
spassoso. Il che non si può dire
dei due episodi, che nell’edizione
europea sono più lunghi e, quin-
di, piuttosto pallosi.
Il capitolo di Tarantino, uscito in
primavera dopo Cannes, si intito-
lava Death Proof ed era un omag-
gio in chiave femminista a Russ
Meyer e ai film «automobilistici».
Planet Terror è invece un hor-

ror-politico, basato su un gruppo
di militari Usa che in Afghanistan
hanno catturato Bin Laden, ma
sono rimasti contaminati da un
virus che li trasforma in zombie.
L’unicoantidotoèungascheimi-
liti debbono continuamente in-
spirare, ma intorno a loro i morti
viventi proliferano. La solita pat-
tuglia di buoni si asserraglia e ten-
ta di scamparla: l’eroina è Cherry
(Rose McGowan), che da metà
film in poi ha una gamba mozza-
ta e cammina con le protesi più
improbabili. Il gusto citazionista
di Rodriguez fa entrare in scena
personaggi paradossali: il gestore
di una bisteccheria che sogna di
creare la perfetta salsa barbecue
(gli zombi gli daranno una ma-
no), un medico di ospedale che
approfitta del caos per vendicarsi
della moglie lesbica, un soldato
stupratore/cinefilo che sussurra a
Cherry «sai che somigli ad Ava
Gardner?» prima di fare una brut-
tissima fine (lo interpreta, con
molta autoironia, lo stesso Taran-
tino).
Avendo meno pretese, Planet Ter-
ror è più divertente di Death Proof:
anche se l’episodio di Tarantino è
indiscutibilmente… di Taranti-
no,contienetutti i suoipregi&di-
fetti, mentre quello di Rodriguez
potrebbeesserediqualunquearti-
giano dell’horror capace di usare i
mostri per raccontare in filigrana
l’America e le sue interminabili
guerre. Avviso agli stomaci debo-
li: sangue e pus scorrono a fiumi,
tuttoè irrealistico e in ultima ana-
lisicomico,mail filmnonèconsi-
gliabile all’ora di cena.
 al.c.

■ di Alberto Crespi

PRIMEFILM «Nel

nostro mondo libero»

va visto davvero, è

un’esperienza saluta-

re. Il regista racconta

la storia di una prole-

taria che esce dalla

miseria adottando la

spietatezza del siste-

ma. Come finirà?

■ La quartaedizione del Labo-
ratorio creativo Anac - Percorsi
dicinema,aVillaBorghese ,de-
butterà domani alle ore 15,00
nella Sala Deluxe della Casa del
Cinema, con il regista Giusep-
peBertoluccie il suofilmSegre-
ti Segreti, del 1984. L’incontro
con il pubblico sul «percorso
dall’idea al film» verrà condot-
to dal regista Ugo Gregoretti.
L’ingresso è gratuito. Al suo
quarto anno di vita la rassegna
PercorsidiCinema,sièafferma-
ta come un vero e proprio «la-
boratorio creativo» . Gli incon-
tri verranno filmati con tecnica
digitale .
Al secondo appuntamento - il
giorno 3 ottobre - tocca a Fran-
cesca Archibugi con il suo film
Mignon è partita, incontro con-
dotto da Ettore Scola.

LABORATORIO ANAC

Tocca a Giuseppe
Bertolucci

IN SCENA

È una discesa
agli inferi che fa
compiere allo
spettatore lo
stesso percorso
della «eroina»

L’eroina di
questo film
avrà mozzata
una gamba
C’è anche
Bin Laden...
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PRIMEFILM Il nostro mondo per Rodriguez

«Planet Terror»
Guerra e zombi
(ma non dopo cena)


